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L'ORACOLO 
INSOGNO 

Drama per Mufica 

Da Rapprefentarfi nel Teatro 
di Saar ANG ELO. 

L’Anno 1700. 

--Poefia di Francefco Siluani . 

' Seruidore di Sua Altezza Sereniffima 
di Mantoua . 

CONSAGRATO 

AI Altezza Sereni/s. del Principe 

CARLO LANDGRAVIO 
-D’Hafsia Cafsel &c. 

  

IN VENEZIA M.D. CC. 
Per il Nicolini . 

. > I a a a Con Licenza de’ Superiori , e Priuil,  



 
 
 
 

 



  

I SERENISSIMA 
|: ALTEZZA. 

0 E ali Eroico Voftro 
A Genio 3. Principe 
FW Sereni/simo tutto ® 
IS occupato fra le ge- 

._uerofeldee di guer- 
ra, e, i Politici penfieri del 

A 2 pri-      



  

   
    

.Pprincipato , concede la Gloria l 
impiegare qualchermomentonel- 
de applicationi meno robufte con | 

da lettura de Fogli Poetici,com- 
piaveteui d'omorare d' an veftro 

| Clementifsimo [guardo la baf- 
- Îfesza diqueste righe prefeutate- 

ui à piedi dal mio profondifsime 

| ofequiò. \L' Anime grandi af- ] 

i faticare [otto al pefo degl’ ardui 
affari del Monde, ebbero fonen- | 

te incoftume di ripofare in grem- 
bo alle Mule, per-riprender poi | 

lena all’ effecutione de loro va. | 

(ti difegni . Così Ale[Jandro la 

‘di tui mente ingombraua l'am- 

| pio giro'dell' cuniuerfo , diverti | 

ua foura gl’inchioftri d'Omero 

È ambit ione de fuoi penfieri.| 

L'AV.Screnifzimazcui fe man-| pig 
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Sa 
i 

ca qualche.parte. della, Fortuna, 
del Gran Macédone, non man-i 
ca però parte alcuna delfuo gran 
cuore, può bene con È effempio di 
lui donare alla mia Mufa riue- 
rentifzima l’onore de fuoi rifflef- 
fi. Il cvoftro Gloriofifsimo No- 
me pofto in fronte à quefto Dra- 
ma gli-ccovcede: quel merito; ch"; 
egli non porrebbe auere dalla 
facchezza de miei talenti : ne 
io bhò [aputo come renderlo de- 
gno del voftro aggradimento , 
che col renderlo vostro. Perdo. 
nate Principe Serenifsimo que- 
Pa mia troppo ardita ambitio» 
nc, e riconofcendo in effa la 
fomima venerarione da meton- 
cepita per la voftra grandezza, 
compiaceteni di confolarla col 

Ali3 per- 
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ermettere à me per gloria del 
a voftra Clemenza | ape 
dic] ere pi O i        
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de nefiri ‘Teatri. , mè convenuto ! 
effere feco molto. i ‘ingrato 5 mutilan.. 
dolo à fegno , clv’egli è appena rico- 
nofcibile per quello , che recitato in 
Mantoua , ebbe la Fortuna d’incon- 
trare il compatimento di quella Se- 
reniffima Altezza, che hà voluto cle- 
mentiffimamente rimunerarlo col 
dichiararmi fuo Seruidore Attuale , 
e da quella Nobiltà,che s'è compiac- 
ciuta d’affiftere pienamente à tutte 
le recite, che d’effo fi fono fatte, mal 

A 4 grado  



   

  

    

          

   

                

    

8 
grado all incommodo che recaua lo- 
ro la ftagione sall’ ora di già troppo” 
calda . Con tutto ciò io f{pero,che rie 
trouerai in effo qualchecofa 3 che ti 

dilettarà, eflendofi riftretto alla rap- 

prerentariohes difquelle Soepe, E) i 
hino i più dia orza, € più i eo} jelro i 
che fon iletto i chi 
afcolta'. i VANS Iii ef] hò 
voluto lafciar correre vna Scena da 

me inferitaui con molto ferupolo, e 
contro il mio coftume, mà così ne- 
ceffitato dallaltrui premure Rac-” 
cogli ciò, che v’è di buono, e trafeu-? 
ra ciò, che ci:troui'di riprenfibile» fe-? 
guendò la natura dell’Ape , e non 
del Serpe ‘ Riceuî fanamente le fo-* 
lite Frafi poetiche , Deità > Fato 
e-Gmili; E Viui Felice. 

 



 
 

 



    

    

   

     
   
   

      
   

  

   
   
   

    

   

CIO’ CHE DEVE SYPPORSI 

PER DILVCI1D AT IONE 

DEL DRAMA. 
2A DO leslao Rè d' Inghilterra tolfe 

ad Vlderico Rè di Dania I 
40 Regno, elavita. Non per- 

AVAVO donò il Vincitore alia frirpe 
dem del Vinto , mà portò il fuo 

FIG) > fegno concepito contro del 
Padre , a fatollarfi conila (ragge de Figli . 
Vnafola Bambina , che vaggiua in fa/ce ; 
arreftò le furie della Vittoria , e con l’inno- 
cenza de [uoi fingulti richiamò la pietà nel 

ida      

      

     

N 

cuore del Trienfante . Serbolla dunque in 
vita Bolestao, e confegnata'a ad on Cana 
liere , da cffo creduto di fingelar fedeltà , 
safsettò el’intere/fi della nuoua conquifta, 
e fireftitulin Inghilterra , doue ritroyò mor- 
ta per gli/pafimi d’ on Parto la Reira jua 
Moglie in veve d’ effa rinuenne on b.mbie 
uo vnico essde del Regno , e fola meta degli 
affetti paterni. Douendofi portare a »uoue 
guerre Boleslao, fù confegnato il Bambino al- 
la fede ; is all'amore d' un gran Caualiere 
per nome Federico . Rofmonia Moglie delE 

acciao 

     



| Fr, 
uccifo Vldeérico-bebbein fortesil giorno firtae 
lè della ftragge della Jua'cafasdi fortrar ff on 
la fuga alla morte, e préfojèonofcinià limes 
barco,portòfecosel viti e graxido left reme 
sforrunate reliquie di quel Sungue' Rene: 
vid incalzandola nella fuga la ‘fua Fortuna : 
la fpinfe con la forza de venti fora i idée 
mici, dell’ Inghilterra . hi giunta prefe il 
partite di [coprisff ad"on' Caudaliero antico 
Seruidore del Re fuo Marito , mà per le riuo-= 
luzioni famigliarialle Corti, obligato a riti 
rarfigià di molti 

Quel 
ami in quel Regno. Era 

ilo fe ffo Federico ja cui pojcia confe 
81ò per allenarlo Beleslao il'juo Bambino 
che fà chiamato Ridolfo ; nella medefinsa od. 
Sadungque fgranidò occultamente Rofimone 
daje partorà on 
Enrico. Ciò cb 

Figlio, a cuipofe ilnome dé 
e fuccedèfìe di quefti do 

Bambini lo raccoglierà il Lettore nel file diù 
giefro Diana. Per ora bafta”il fa pere? 
che Roffinonda doppo-qualebhe anno di queta) 
feonoféiuta‘condizione UP vira i ufermò, e» Prima di morire feriffe alla Pipliazcbè ilo" 
#a ancora in priuata condizione in Dania (go 
inelufo nel primo va fecondo foglio figillato a 
commifele in quello non apri quefio, fe prix 
ma non fofse morto Boleslao jouero noi fofse 
afficurata dela Pperfòna del Regal Principe 
Ridolfo,ò cadend a.egli nelle di lei mani come 
nemico, è giungendoni come amico. Quefi a Picciola Principeffa,che appellauafi Besreni- 

: ce, rimiratada D anefi nella [ua fanciullezza, come l’unico Ramo del Sangue Reale di Da- nia , giunta che fà ad età capace di regnarey fi richiamata dall' oninerfale acclamazione 
a Ae. de”  
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de’ Sudditi al poffeffo del [uo Regno, feace- 
ciatine i Miniftri, ele Milizie di Boleslao ss 
Intanto in Inghilterra crebbe Ridolfo , e ri=\ 
trouandofi d quella Corte , ricouerataui per 
qualche rivoluzione , Roficlea Reina di Sue. 
zia , fe ne accefe , e [cambieuolmente arfe 
di lui la Reinaze oo afegno i loro amo 
si,che fi impegnorono conmutua fede di Mas 
trimonio .'Non vi acconfentì però Boleslao, 
anzi obligò ad altre nozzeil Principe Figlio, - 
acuì, malgrado al fuo cuore, conuenne ebbes. 
dire. Nefremè Roficlea 5 nè difendendo Rie . 
dalfo dalla creduta infedeli appreso di lei. 
él paterno comando, fedatii tumylti.di guer=. 
ra, fi reftitudal fno Regno , determinata di 
riternarearmata in Inghilterra per.védicom 
re sè (efsa troppo credutafi offefaper il mas 
camento di Ridolfo . Per afsicurare l’imprea: 
(af portò Roficlea in Dania, doue flimolata» 
Berenice a vendicare il [angue Paterno col 
fangue di Boleslao ; e di. Ridolfo , la trafse 
feco in Alleanza. Ciò che poi me auenifse Sii 
ticauerà dalla lettura del Drama ..    
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dtd a dia 
PPLLPPF PPP 
ALI OR bo, 

Berenice Reina di, Dania .. iena La Signora Francefta ‘Margarita de Lèpine: 
idolfo Principe Reale d’Inghilterta ,, 
incognito , imantedi Roficlea . 

Il I Signor Giofeppe Maria Segni Findlino .. 
Il Roficlea Reina di Suezia 
| Za Signora Margarita Duraftante . i 
Il Ormondo Generale dell’Armi di Dania .: ll Ml Signor Gio: Antonio Vendetta... 
| Ernefto Principe del Sangue Reale dii 
il Noruesia . 
|| Za Signora Maria «Antonia Zini. 

| Arideno Capitani delle Guardie. 
| La Signora Catterina Romagnola . 

|| Virtuofi del Serenifs. di Mantona, 
I Lupino Seruodi Ridolto. : 
| | dl Sig nor Don Sebaftiano Orfei . 

$:C E-  



    
    

  

   

   

   
   

   

   
   

  

#5 CAB. N, Ei a 
Nell’ Atto Primo. i | 

Camera di Berenice è con Lett 
hi Montuofa Bagnata della Riua del 
i Mare. : 
o Cortile degl’. ‘A partamenti di. Ro 

i ficlea... 1 | 

Nell: ‘Atto Secondo. 

É - ì 
f Sala con Trono» 
i Giardino... IS I GINOLAIN ; RI sv è i | 

i Galeria”. sb sqihuiti offima | 

Nell'Atto Terzo? ib 

Padigl'oni in Campagna al 7 RL} 
Galeria con Statue... 
Piazza del, Palazzo-Realea i 

Balli, 

Del Valorofo Mansù Michiel Dal- 
mas. Lu e 

7 La Scena è in Dania. 
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Pe SO SEO 
| COS UNTRS 

ATTO 

PRI M O 

SCENA PRIMA. 
Camera di Berchice con iLcdto 

Ni O. T 315 de 

Berenicè che dorme, è fi fogna - 

QDiura ìl mio rato ignota i: 
$ Qual. Donna fiede? i 

kh Tace alq 4 Anto 

O: Divin: Yolto , 0 lumi. 
Pertnjterigce 

O Ardita Donna 50 Temerario ample/fo. ZL 
——
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i Na mente s’accerìde |; si 

      

                          

   
    

      

     

  

   
    

   

    
    

16: AT: TT: O 
De le Rezli Infegne....'ah done fuggià 

Balza dal Leto. 
Femina 5 Caualier, o larua, o fogno. ; 

NI fantafmi je qual v’ingombray 
Conrifalto del co? torbide i ipganno SALE 
“Turberan la mia pace È 249” 
Vn'’ombra lufinghiera ,. 
Vna fognata gelofia di Regno ? 
Mà s’egli è fogno., e come 
Nel penfiero mi lafcia orme Storia 
E come quel femibiante 
Mi ftà nel cor sì viuamente impreffo? 
Ahcon troppa fiacchezza 
Li libertà del'alma mia difendo; $: 

ail Linguaggio de l’ombrejionon > 
ik Vn° pe amorofa ingeù 

Quelt’alma diletta, 
Quefl’alma faetta. 

. Vn’ombra infedel : 

PA 

e
 

MA poi non intende 
E’fcura, eritrofa., 

. TEauella del Ciel. 
Vn’ &c.. 

$ CLE-N A0- IT. 

Arideno., Berenice». 

Aridi Ala Reina, fal Cielo 
‘Langue ogni ftella, 6 Palliar Pi 

Reca ful Gange î primi rai del giorho 5, 
Già fuegliato dal Corno i 
Freme ogni Veltro ; e alla vicina: Cuecia: 
Arruota l’vnghia , edala preda apela .. 

‘mà qual fofco penfiero 
"EFurba



PRIMO 17 
“T'urba il feren de la real tua, fronte ? 

Fer, Cobatto un braye mi fpauEta vn fogno. 
4».Vn fogno il cor di Berenice ingombra: 

‘Troppo è fiacca Virtù , fe:teme va’ombra. 
Ber. .Arideno; ne fogni i dal 

Senza pompa di luce , è di prodigi 7 * 
Speéffo fauella il Cielo , ed ei non parla 
Con linguaggio oziofe alcor de grandi. 

4r. Ne la ftragge crudel de la tua ftirpe, 
e bambina innocente... 

Con troppa gelofia ferbaro fi Cieli. 
E’ vuoi, che infide ancora ’ 
Abbandonin le ftelle. - + 

. ll più tenero amor deloro fguardi ?- 
Ber. E pure, ad vn’orribile vendetta 

Può aecingerfi.il. Britano”. 
Ar. Egli già curuo | 

" Sotto al pefo de gl’anni, . P/ >: 
Mai’ atto afpira à le Guerriero imprefe. 

Ber. Mànel figlio Ridolfo 
Il fuo fangue crudel bolle più fiero . 

Ar. A’ te Ridolfo acquifta ine 
Lo Sueco Marte, e Roficlea (chernita 
Dal Priacipe infedel , che le fue nozze 
Prommife , ed ingannòd ; fotto l’infegne 
De la Scandia Guerziera 
Arma à fauor di te la fua vendetta. 
Chi sà, ch’il chiufo foglio 
"De la Regal tua Madre 
Che l’aprirlo ti vieta, ; 
De le Vittorie tue Nunzio non fia 2 

Ber. 'Tù lufiogando vai le mie {peranze. 
Ar. Spera sì mia Reina , e vanne in tanto. 
Adauuezzar’il braccio entro à la felua , 
Sù la ftragge de l’Orfe , à gran trionfi. 
“Il Trionfo d’ogni belua * 

Sia preludio de gl’allori . 
Ed  



    

   18 ATTO | 
Ed impari da la féluae °° 
L’Anglia fteffa i fuoi terrori, fl &e. 

Ber. Andrò sche già egualmente | 
Deleferedel’ Boftco , e de nemici ' 
A” le battaglie , ed à 1a ftragge agogno ; 
O’ Dio, ch’hò già perduto il core in fogrio. 

‘’Tratterò di Gintia ildatdo, © 
poi latta E MO i alti n 
aro fogno , © Dio, tropp’ardo 5 * 

Ombra belli Xtè o aroppa ? 
"Tratterò &c. ; 

SCE.NA. IL..: 

Ernefto', Ormondo è" 38 © i 

Ern. ji. fangue luminofo , 
4 Ch’efce da Reggia fonte, 

A l’altezza de fogli indrizza il corfò, 
Senza che dal natiuo alueo fen parta. (te, 

Q7.Mà vn s@igue ancor, chefce da vmil forge= - 
Gonfio di gefta eccelle 5. dn 
Spuma fu! Mago, e i vafti imperi inonda. 

Ern. Si perde ancor del opre grandi il merto, 
Se le accompagna vn’infolentefafto. 

Orm. A chi la gròria Foraftiera gen Li 
Speflo fi abbsglia, e non ne fofire illume, . 

Ern. Famigliare la gloria a la mia ftirpe, 
Ne gl’Aui miei famofi incanuotifee. 

Orm. De la glortiacò gl’Ataui fepolia 
Chi lo ({pleridote cltentà sp. 9 fn e 
Non già del fuo , nd dè l’aftrui Fidati N 

Ern.° Mà fenmpre è fuo , fe u’hà in retaggio.il 
Orm. Lo {plendore dél Sangue ‘  (fangue. 

In me forfe comincia, inte finifce . 
Erne. Così parla ad Ernello a'tiero Ormondo? 

O Ù Orm. 
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PRKRIT MN. 18 
Orm. Ben ten lagni: già troppo 

S’è garrito frà noi: decida il ferro ’ 
La ragion nofttfa; il Soglio , € Berenice 
Sianodei Vincito» premio, e Corona, 
E fia la Tomba ofeuso afilo al vinto . 

Ern. Non ricufo il cimento, 
Orm." Eccomi accinto. Combantone. 

SCENA IM 
vtrideno, che fi frappone , e detti. 

ari NR mondo qualfuròt qial’irà Erne- 
’ O V’arma le deltre? (te 

Ern. Vngiufto” > > ion] 
Defio di vendicare proprie offefe . 

To fpalanco il feretro.” 
‘rid. Habbian pace trà voi 

L’ite mal concepite; 
Sà la legge oltraggiata 
Non fifa {trada à le Corone; inuanno 
A gran Fremio s’afpira 
quando il genio cétrafta, ò il merio è poco 
Cadrà forfe la forte oue} è] più foco . (i pus 

Ern. Per me quelciglio nero, 
Quell’occhio'lufinghiero 
A mor compofe. a 
E quel labbro di mel i .- 
Per quetto labbro il Ciel 
Sparfe di Rofe. 3 
sPerme &c 

;È Orm. A’chi vuoltormi il "Trono,e Berenice 

SCE-  



  

    

ANO TOS 

SCENA ie 

Ormonde; ig e Arideno . 

Orma A Mico! io parto, or Berenice: infenday) ) 

Che la Spada clio cingo 

E l’arbitra; de Rieegrby e ’t braccio mio 

Sà ben ne’Campi fteffi 
Raccoglier palme ; ed È ed inneftar Cipreffi. 

SCENA VI. 

«Montuola bag nata ‘dalla riua e 

Lf delo [ateo cav ib alle 

Rea uno efeona dal palette . 
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Rd. È V pino approda: y 
Inup. Eccoti al Lido. 

Rid. Oconme "i i 

Nel naufragio infelice ti ang A 

Ci rifpettò fortuna 5119 Di; brisun | 

Lup. Fùtifpetto il gettarci: ": I i 

In mezo al Mar? H ma 

Rid. Mà di quel breue abete: { 

Il foccorfo ci porfe sioGI i 

Che sù i cafi dé Principi. 1° elle i 

Vegliano in Cieloye'l'Fato > 

I Regij Voti afeolia. ’ 

Lp. Puzzo pur’io di Principe iuaolta 

Rid. MA s'io non erro » quefte : 

De la Dania nemica 
Le riue fono. 

Lup. ° queto è vm ’altro imbroglio - 

PR 

    



      

    
PR EMO. it 

Rid. Ah, che Foo di tfipelta vrtoilo feog lio 
Lupin. 

Lup.‘Signof. 
Rid. È d’vopo vilre 

Mettirla patria es grado . 
Zup. O bel penfiero ; 

“Tù fà da Seruo, ed io da Caualiero.. 
Rid. Ne le Sueche Contrade 

Fingiamci-nati zed a le Patrie Rive 
Diretto il noftro corfo. 

Rid. 'T'urba di-Cacciatori 
Le folte vie di quette Selue ingombra: g 
Qui celati ofleruiamo . firitivano. 

STE E NA VINI 

“Berenice, Ernefto detti , e Caiutori . 
Ber. ’ Far preda d’ogni belua 

i Corra il Veltro,e voli il dardo . 
Ern. Vedi come arde/la felua 

A’ laluce d’vn tuo (gnardo. 
A” far &c. 

Ern. Bella Reipa, o quanto andran fuperbi 
Dal tuo braccio feriti i_Daini , el’O:fe 5 
Mea fe'didl Boféto ampio trofeo tà vuoi ; 
Vibra vn fol de que’dartdi , 
Ch’efcono”ful mio cor da gl’acchi tuoi. 

Ber. Mà chi fon quei ‘, che in foraftieri arnefi 
S’aggiran quì d’intorno 2 

Ern.AÌl Regal piè recate 
GI! ’offequi voftri . . i 

Lup. lo vi fon giunto . (ap. | 
Rid. O Cielo, 

Soura de cafi miei vegli iltuo zelo. (ap 
Reina. 

Ber. O Dio ; che veggio ! 
Pi : Rijd.



      

            

   

   

  

   

  

   

    

    

    
   

   

  

   

          

    

Ma MUSTO Or 
* Rid-Riffiuto de la Morte y i: Aa 

Ber. Egli è il mio Sogno. 
Rid. De l’infano Nettun mifero auanzo, + 

‘ Che Ligio al Sueco Seglio onu." 7 i 
Hebbe fafce nonvili , vmil. t’inchinan 

Lup. Bd io fon fuo cugino,o mia Reina. 
Ber. Tù Caualier? tù Sueco20:volto,0 fogno. 

A 

Rid. Ed a la patria it corfo ( èp. 
Sowira Pio fedel riuolto auea . 

Ber. Ernefto,alto fofpetto, PC 
Ne gl’affari del Soglio-intereffato i 
Coi! fortaftier mi chiede. © 
Vanne. « QUIALS 

Ern. A° Regij cenni io feruo . 
Ber. Ah; che de fogni mieirfi fcioglie il velo 
Rid.Stelle che fiaè. "9 " ( 4 pe 

Lup: La mandi buona il Cielo . (2 p. 

Ern. Belle pupille io parto , 
Mì fenza i voftri raggi io refto:va’ 

‘ Senza voi quelto cor, ‘ (ombra . 
Di tenebre; ‘e"d’ortor © sia 
‘Tutto s’imgombra. 

Belle &c. 

$: CENA VIII, 

Berenice , Ridolfo. 

vat 

Ber. SG Veco dunque nafcefti?! 

Rid. I Il diffi. 
Ber. È a quefte rive 

Tefte giungefti? 

Rid. E mi vi fpinfe il fiero 

-Sdegno de Venti. 
Ber. ji nome? . 
Rid. Ridolfo .  



  

   
   

POR 17M 0. 23 
Fer. Donde fciolgetti 2. i URLA 
Rid.Dai Lidi d’Anglia . |; 
Ber. Ab, da nemicoGielo 
‘iForfe a rapir la mia Coronaei giunge. 4 p. 

; Sei tà Guerrier? “Yniimita i 
Rid.Fràle battaglie , e l’armi, ...°, 

i Lamia gloriaticerco . 
Ber. È per gl’amori  Labio sii : r 
Serbi del cor veruna parte? ; 
id: Ancora i; inn: i % IO! 13 Ein in # a 

, sbEfimera bellezzaa me nol. tolfe,. 

    

Che fol di. Martea l’ardue Palme agogno. 
Per .Ridolfo,òd tà m’inganni,ò mente il fogna 
Rid. Qualfogno? .: Hi ] 
Ber. Ah fe quel volto 

Che con vampe di luce 3354 
In frenefia già mette i miei penfieri , 
Per pace del cor mio guidaron l’ombre 3 
E fe pur quella io fono, 
Che velata ftringetti in dolci ampleffi 5 
Cornaiia gioia io tirineggoy vieni 
Idolo lufinghier de l’alma mia 5 
Vienisì , vienio caro: . 

Rid-A’me Reina 2 
Ber. O Dio doue trafcorro è > 

Ne di tanta fiacchezza io mi vergogno? p. 
Rid. È quarido io ftrinfi mai... = 
Bere d aci, così fauello al mio bel fogno . 
Rid. O quale ftrana mai ventura è quelta a p. 
Fer. Che fe d’altra + bellezza 

Menzognero idolatra , , 
Giugneffia quelte riue a tormentarmi 3 
E fe del mio Diadema | 
Barbaro yfurpatorti tragge il lume 3 
Và traditor lunge da quelle riue ; 
Mì pria rendimi il cote, ela Corona 3 O” lacerato, e infranto. O Dio che diffi, Pe 

+ 
Rid.



ag O AMTI TOT 
Rid. Ah regal Donna, quando ° #9. s:3 

Fù mai Riidoifo al foglio'tuo rubello ? i 

er. Taci , che af miofogno infedel fauello. 

«Ridi Così ofevrò parlar chi intefe mai? a p. 

Ber. Seguimi in Corte, o Caualiero,appunto 

LaVergine Regal, chein Suezia Regna, 

Il noftro Cielo ,: 6 la‘mia Reggia onora . 

Rid. Quì Roficlea? ‘97 # la ia a paro 

- Che fento 71159 &" 107 9 

Ber. Vieni mà ti fouenga; 470714 no 

Che imtedalfogno mio mal mi difendo 5 

- ch Lp ivgudggio de l’ombre io'non'intende. 

cussi Garòfogrostàfei gioia ! Rs 

| Tàù fei pena di queft’alma. 

Chisà mai; fe la mia ftella. | 

Rechi in sella mia procella 3 

O’ purirechi la mia calma. | 
pol Caro &c. 

So 
Siri" 

‘Ridolfo: 

Eguiam bendati “il calle 5° 
) Che ilfatò ci dimoftra, 

Eftinguerà lo fdegno 
sup da 

Di Roficlea , diquetteluci il pianto: - 

Ne motte mi fgomenta, Udi 

Che non fi muorea la fua vita a cantoi 

Rid. All’altar del mio bel nume 

? ‘Tù mi feorta o caro Amore 

A' lui reca in frà le piume” 

L’olocaufto del mio core . 

All’altar &c  



PERITI MO, 25 

SCENA Xx 
Cortile . 

’. Roficlea .. 

A“: và fcherzando in fafce, 
Cangia pofeia il fuo coftume , 
Se fi fà ne l’ alma adulto ; 
Ei d’ Affenzio a l’or la pafeeyi 
Soffia fdegni con le piume, 
Ed il cor mette in tumulto . 

Amor &c. 
Ma che parlo d’amorde foffri, o fdegno, 
La fellonia d°’ vn’infingardo affetto ? 
35 Eh mi fi eftingua in fen quefta fu perba 
«5; Contumace reliquia del mio foco . 
Mi fi fuelga dal core, 

- De l’infedel R idolfo 
La deteftata immagine; fi cerchi 
In quel cor la mia offefa , e fi gaftighi; 
Ga già lo sbrano , e col mio piè calpefto 
Le vi{cere fupersbe: i 
3, Già già beuo quel Sangue. } 

/O° Dio,di chi?del mio Ridolfo?o ftlelle : 
Von’ infigne vendetta | 
"Tentar fidè , mà fe quel Prence ingrato . 
Col fuo bel fangue ‘il fagrifizio adempie 4 
lo de l’ara funefta affifa a canto , 
Onorerò la vittima col piante,  



  

    

    

  

AT IT 0 

SCENA x. 

Arideno , Ridolfe, e-Roficlea. 

sid] N vitta Roficlea ; quefti ; chenaeque 
Del ruo Soglio Regale a l’6bra eccel- 

E vomitò lo fdegno (fa, 
De la Britana Teti a quefte {ponde, 
La-Regal Berpnice a te confegna. 

Rof. O Dei, che veggio ! : (a p. 
Rid. In me lo {guardo affifla 

Torbido , eminacciofo . (ap. 
IR/. ‘55 Grazie 'Arideno a Berenice io rendo . 

5° Fl Caualiere accetto , ; 
ss Ma s’egli è mio Vaffallo,èfuo (© ggetto. 

Rid. 5 De l’antica fua fiamma : 
,, Qualche feintilla ancor forfe rifente.z p. 

Rof. Ah fe mentifcon gl'occhi,il cor né men:e 
Retti lo Sueco, ogn’altro parra. O core, 
Difendi la ragion de l’ire noftre l 2 pe 

Rid.Eccoci in campo al gran ciméto,0 amore. 
ù 3 } 

SCENA XE 

Roficlea . e Rido’ fo: 

Rof. Aualiero chi fei? 

di Chifon , chi fono ?  



  

P_R Tot O 27 
"YVn Prometeo fon’io,che del tuo fdegno 
L’'Auoltoio crudel col cor fatolla. 

Ro/. Meglio ti {piega. 
Ridi. O’ Dio, 

Chi fono ? e pure ancora 
Quelle agonie , che mi lafciafti eftreme 
Reliquie del tuo foto , in me non vedi? 
Se non tel dicon gl’occhi, al core il chiedi. 

Rof-Guarda,che al core io nol richieda, in effo 
“Troppo ribolle il mio gran {angue offefo ; 

Rid. Ma fe ilR egal commando ; 
De! Paidremio..... 

* Rof. Guarda, che al cor nol chieda , 
Gh’ eitmirifpon@erà voci di foco, 
Beftemmiando quel dì, che mi conduffe 
A” rimirar’ vn Cerbero d’amore, 
Vn Sinone di fede. 

Rid. Chiedilo pure alcore , edei dica," 
Ch’ io fon Ridolfo. n SC 

Ref" “T'aci ; Il nome orrendo i 
Mi rimbomba ful cuor con troppo {degne 
Del mio traditò imor non vendicato . 
E’ in Bretagna Ridolfo , xe 
Ed in placide Letto, 
A'’dolce fpofa in braccio , 
De la fchernita Re ficlea fi ride . 
Vdir mi par de molli baci il fuorio 5 
Il mormorio de teneri fofpiri . 

Rid. Ah barbara, così sù la mia piaga 
‘’Nouella piaga aggiugni ? eh fur fecondi 

I Cieli a voti miei; e lo confeffo 
De l’insocenza mia con qualche offefa. 
E’ vedouo , o cor mio , 
L’infelicemio Talamo; Diuelto 
Dalle braccia paterne, e dal mio foglio, 

* Eccomi in traccia de begl’occhi tuoi. 
Dif a baftanza, or chiedi al cuor, fe vuoi. 

Bi ai * Ro  



      

                    

    

    

      

     

   

                      

   

28 ATTO 
Ro/. Che fentio Roficlea? dp. 

Ridolfo , e pure | 
"Tù vuoi, chio ti conofca ; 
Facciafi , io ti conofco, 
Mhà in te conofeo il mio maggior nemico , 

Rid. E pur mezo innocente 
Chi pecca a forza . . 

Ro/f. E’ fempre reo, chi puote 
Peccar.pria di'morir.. Forza non teme, 
Chi hà facile la morte , e morir pria 
‘Che offendermi doueui; ; i 

Rid. 55 Sì , peccai Roficlea, peccai , mà pure 
55 Balfamo d'ogni colpa èil pentimento. 

Roof. 55 Pentimento , ch'è tardo , 
-39 HA gia perduto il prezzo. 
35 È fe dal dolor tuo men reo fei refo, | 
55 Ala vendetta mia ‘men reo più piaci , 
sy Che più 'purgata vittima, più illultre 
ss Îl fagrifizio rende. 

Rd. SÌ via s’adempia il fagrifizio infigne . 
E fi porga con fafto i 

" L’oftia al tuo fdegno. A Berenice io reco 
‘Quefto eapo abborrito 5 
Qual fon miTcopro +, a Boleslao nel figlio 
‘5 Liaceri il core ye d’Viderico il fangue 
5, Ricerchi l’ira {ua ne le mie vene . 
"Tragga pure il trionfo 
‘Delfuo furor, sù ‘quefta fronte rea, 
E vendichi fe ftelfa,je Roficlea . 

Ro/.Nò ferma(al’ch’io vacillo)Jaltrui né vfo 
Ceder l’onore de le mie vendette ; 
Viui berfaglio eterno 
De gl’odi miei . La morte 
‘Pena non è, fe da itormentiaffolue, 

| Vanne , viui, e difendi 
| Ccno quante forze hà la Britania vn Capo, 
Ei ‘Ch’io tenterò di fuliminar con quanto . 
| i + Hauran  



  

  

“PROT. MM, 04. 29 
Haurandi lena il Goto Marte, e’l Dano , 
L’ira mia tel coramanda. 
Se tu mi lafci vn facile trionfo 
Nouamente mi togli 
La metà de la gloria, e vil trofeo 
Quel, chevien volontario . 
Ah fe quì refto ancora, entro al mio core. 

“Laragion de lo {degno vfarpa amore. ap. 
Son offefa , e vuò vendetta , 

#/% Mavendetta io vuò da forte: 
Poco fafto hà la faetta, ta 

A cui bafta vna fol morte . 
- Son offefa &c. 

SCENA XI. 
Ridolfo .. 

pre togliermi , o ftelte ,- 
AI piétofo furor de le procelte , 

Perriferbarmi è sì crudel tormento 27 
Eh mi rapifca vn turbine, è m’ingoî 
Pietofa va voragine d’abiffo . 
‘Tà,che ia fen'mi diuampi,in fano foco ; 
Sethorte non’mi dai, fei troppo poco. , 

‘ _’ Com®è pofsibile 
Polero cor, 
Che tù refifta ancot 
A tante pene 2 
Se non ti efanima 
“Tanto delor , 
Edimmortàt don feijn& ami i bee. 

Com’è'&c. Lù 

Fine dell’ Atto Primo. 

B 33 ATT@  
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FUSTO AN 
NS NN 

ATTO 
SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Sala con Trono. 

   

Borenice, Roficlea, Erneffo 5 Ormondo 5 

Ridolfa in difparte . ' 

Berenice 5 e Roficlea in Trono; 

Ber. Ampioni,. apre di Giano 
€ quae Apre oggi la Glorla , 

Le Vaandaliche infegne ( {cioglie 
Sù l’afta del furor Nemefial vento. 

_ La Sueca Roficlea 
Atl noftro Marte vnifce 
Del Gotico Aquilon l’ire guerriere. 
Già {puntan le mie palme i 
Del Britano crudel sù i bianchi lidi . 
Ha già mezo il trofeo tromba , che sfidi. 

Rof: Non chiede Berenice, ed io non chiedo , 
Che gefta famigliari al Marte Scando . 
Pur {e premio non vile aggiugner puote 
€ Qual-  



      

   $ E:C O N. Di0. 31 
: Qualche fammaa l’ardor de l’ ire vottre, 
1!mio Talamo è quefti ; i 
“Talamoda Ridolfo conculcato 
Col difouor di {pergiurate nozze. 
Atl troncator de l’efecrabil tefta , 
Di mia vendetta in guid:rdon fon prefta . 

Rid. Secondi amore i giutti niiei difegni, a p. 
Ro/.Con {pafimo del eor vi rubbo o fdegni.ap. 
Rid. Reiva, io ful tremendo 

Altar del formidabile tuo fdegno 
"Tragger faprò quell’ olocaufto enorme. 
Su l’ara di mia fè te n’afficuro , 
E a lo fplendor de tuoi begl’occhi il giuro: 

Ber. Ah gelofia comincia 
"A difcoprir l’infedeltà del fogno . d pe 

Orm. Mhà il genio de la Dania, 
. Pria , che cingere al fen guerriero vsbergo,y 
Chiede , che al Regal Talamo tù {celga 
Lo {pofo , e tal che rechi - 
A nemici del Regno orror col nome; 
E Famigliari oftenti 
D’arduo Marte gl’allori a le fue chiome. 

Ern. Sieguafi pria la tromba , 
-Che in battaglia ci chiama , 
E chi di Berenice al foglio afpira 
Al merito del fangue eccelfo , e grande 5 
Nouo merito aggiunga ' 
Di Magnanime gefta , e memorande . 

Ser. Legge da miei Vaflalli io non riceno : 
Neate tanta Baldanza è ancor conceffa 3 
Son Reina de Dani, e di-me fteffa . 

Ori. Ciò , chè giufto io richiedo , 
E mal’a rempo a l’ire tue t’appigli . 
Chi sà,ch’oggi non cangi i tuoi configli-ap. 

Ern. SÙ le orgogliofe vie del fiero Ormondo, 
Non poggiano, o Reina, 
Le lufinghiere mie belle fperanze . ’ 

B 4 Det 

 



   

  

32 ALT e! 
Del Regale tuo nodo al grande acquifto 
Io volerò frà le battaglie , e l’armi. 
Ne fia che fenza palma i colpi iò fcocchi , 
Se aurò meco lo ftral de tuoi begl’occhi. 

Condue fiamme al grand’impegno 
Porto meco il tuo faror , i 
Prendo l’vna dal tuo {degno , 

- Prendo l’altra dal mio amor . 
Con due &c. 

Ber. Reina Roficlea, inn 
Or che rechiamo à Regni altrui la guerrag 
"Tù non togliere a me la eara pace « 

Rif E qual pace giammai 
uò torti Roficlea 2 

E qual fofco fofpetto il cor t'ingombra? 
Ber. Nonsò; sà ben che il core” 

:’ E amante in fogno, ed è gelofo in ombra. 
Perdiito e del mio Sen 

Il placido Seéren ; 
Mio Caro intendi 
M’acefi a poco a poco, 

| Egià fostutta foco, 
Ed’ un’O mbra Crudel ' 
Suegliò gl’incendi. Perduto &e. 

SCENA I° 
‘Ridolfo s e Roficlea . 

Rid. TY Eida,jeccoti it pito, în cuiîlo fdegno 
AN Lvoti tuoi; le mie promefle adépia. 

‘ Queftocapochiedefti - : 
Degno trofeo de l’amor tuo tradito . 

uefto capo ti reco ; or via fatolla, 
Soura d’effo , il furor di tua vendetta . 

Roof. In qual’ arduo cimento ora fiam noù 

  

    



  

SECONDO. 33 
Poueri affetti miei? dp. 
O cà fempre egualmente ,. 
Quando mi feguise quando m’abbandoni 
Nemico a la mia gloria, i 
Col tradimento enorine’, 
De l’amor mio la gloria mitogliefti , 
Or col donarmi va facile trionfo , 
Vuoi rapirmi l’onor de la vendetta. 

Rid. Eccoti il ferro eccoti il petto.; In ello: 
Gl’alti delitti miei tutti galtiga - ; 

Roof: Crudele ancormitenti! Ah’ fericerca 
Latua morte il furor de l’ira mia ,. 
O quanti votiio: porgo i 
Perche quefto furor fen cada à vuoto. 
Ah miei deboli affetti. 
Doue fiam nai trafcorfi? (a pe 

Rid.Contant’impito mai , nÒ non richiede: 
L’infedeltà del labbro, 
Ciò-, che al core non piace. 

Ro/.0” Dio,che vuoi di ptù2lafciami in-pace.. 
Ruid. Sì, sì, tilaicio in pace ;. 

E lafcio it premio altruide la mia morte 
Quando fia,che ritorni: 
li Vincitor col mio: bel cuore in pugnos; 
Almeno affiffa in effo vn folo. fguardo 5 
E l’orme vi vedrai de le tue: Piaghe ;; 

Ro/. Senti Ridalfo,e doppo ciò mi lafcia 
În. libertà delmio: fuperbo: (degno. 
Sappi, che la tua morte 5, 
S'è neceffariaa lamia gloria, e tante: 
Pauentata dal'cor , che Pl’ empie tutto; > 
1} Cieco.ortor del fiero. mio. Commando 

. E.fe aunerrà,, che qualche. infaufta fpada ,, 
Con fagrilego colpo: ; i 
Giunga a fertir quel core, ond’io refpicroy 
Sù quella bella piaga , 

$ Efex-  



   

Qui 

ASTE FT jO 
É{alerò l’anima mia ne baci. 
Oh Dio,che difiitah-Roficlea deh taci. è pe 

Rid. Ah Roficlea ; deh come 
Csa vn sì forte {degno 
Va sì teneroamor può viuer mai? 

Rof. Và infaufto Canalier,chexhò detto affai. 
sì partie. 

Rii. Sei pur dolce a la mia pace 
Labbro interprete delicor . 
Mìà fe ancor de lJa:mia face 
Fofsi vn finto-adulator , Î 
La tua frode affai mi piaee 
Mi fei caro; ingannator. 

Sei pur &c. 

SCENA» H. 

Giardino. 

Aridene ; eOrmondo . 

@rm. Cco Ariden.Fido Arideno,o quato 
Lieto t’incontro 5 eseggio in te la 

Mente èccelfa del Regno. ( faggia. 

ride Duce , dal tuo 
Braccio la Dania afpetta 
li più infigne trionto s 1 
Che de la gloria ancora i fatti adorni. 

Orm. "Tragganfi di Cocito 
Sotto'dé le Britane’ottili infegne 
Ciò, cherende pìù orribìle, e tentuto. 

. H nero ‘Trono del l’artareo Gioue 5 

Che fe ‘ala fpada il Regio Scettro innefto , 
A debellarlo , à trionfar m’ apprefto « 

Avid: Che fauelli di Scetiro? 
Orm. Non chiama al Regno li ; 

Berenice il ntjo braccio, ed al fuo nodo ? 
Arid 

              

   

        

   

   

                              

         



  

We $ E%C O N. D*0-. 35° 
drtid. Teftè dal fianco io-parto : | 

De l’illuftre Reina, e più coftante 
Ne la fua libertà fpofo ricufa. 

Ori. Arideno, rapporta a Berenice 
Che dela Dania i, Marte 
Sdegna feguir le feminili infegne ; 
O’ me fuo {p.fo elegga , a 
O’ ch’ cziofe aì fianco 
De fuo1 guerrieri langui!an le fpade 3 
O” che forfe riuolte in migliore’ vfo 
Militeranno a la virtù; non fempre 
Vilipefa la fè ferba {ue tempre. 

Vò Regnar’, esàdel Regno 
Effer’arbitrio il mio brando . 
De lo Scettro è fempre degno 5 
Chi sà vincere pugnando.. VÒ Xe» 

SCENA TI. 
Arideno, poi Berenice . 

Di quali procelle 
Grauido è si gran giorno. Ecco che: 

La Regal Berenice .. ( {punta 
Il mio bel nume 

Ber. Arideno , 
Azrid Reina, il fiero Ormondo 

Freme fultuo riffiuto , e già minaceia 
Al tuo foglio Regal rubelli incendi. - 

Eer. Gli fuellerò dal core 
Le mal nate {peranze. Egli de l’armi 
Perda il Comando, ed a Ridolfo.il ceda.. 

Arid. Ah mia Reica. 
Mal cauta affidi 2d vom ftraniero,il grande 
Impero de noftr’armi: 

Eer. Qbbedifca chi ferue , 
B 6 drik 
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36 <ASTO TO 
Arid. Detta glaccenti a quello labbro il zelo 
Quafi mi venne Gelefia sùl labro. (ap. 

Ber.l penfieride i Rè matura il Cielo.    

    

   

              

   

  

   

                            

Si Vanne, reca a Ridolfo 
il Ii grada a cui inalzo 5e dì che ratto 
i A me ne venga . ' 

| 4 rid lo parto 
| Efecurtor de cenni tuoi Reali . 

Ber. Oggi V’intenderò fogni fatali .. 
| Arid. Da te teelto it nouo Duce 

i ©‘ Cogliera Palme , ed Allori: 
Di Così il Sol vette diluce 

il La baffezza de’vapori- 

Sn Date &c. 

pi SCENA Vv. 
"Berenice (ola. 

E 
| Wi pi: da quelto volto 

DI Importuno roffer del cor la piaga 

i A Ridolfo fi fcopra 
i . Ldelitti de grandi 
i O” non fono delitti ; Ò cangian nome 

di Che delitto : che colpa? 
i Se quell’amor , che quefto petto ingombra 

AB Non èche vn fogno , il mio. peccato è vm 

I Voglio baciarui ( ombra. 

i LI i Pupille care, 
i i Dotci pupille 

IE Del mio. l’eforo . 

i Chi sì adorarui 

IM) Sappia pregare , 

sa * "Fante fauille 

ui Se foffro » io moro. Voglia &c- 
È 

il 
Ni v i f 

  

    



  

S E CIO N DO. 37 

SCENA “VE 

Ridolfo , e Berenice. i 

Rid. TY Eina, al grado eccelfo ; 
De l’impero de l’armiza cui m’inalzî, 

"Troppo fiacco è il mio braccio ’ 
Gratie pérò ten-rendo , : 
Mìà l’onor de l’mprefa io non accetto . 
Infelice Ridolfo i i 
A guerreggiar contro te Reffo eletto. { a pe 

Ber. S’allontani ciafeun Siedi Ridolfo. 
Rid. Non lice ad vmil feruo ;o mia Reina. 
Ber. Siedi., ed oblial’infaufto : 

"Titolo di Reina ; a miglior vfo 
Serba il rifpetto , e meco 
Adopra.....ah che gl’accenti 
Recatimi ful labbro da l’amore. 
Dalla forza refpinti (ap. 
De l’onor mio ricadono ful cuore . 

Rid.Frà fe ragiona . Si ad p 
Ber. È meco 
Adopra sì 5 name più dolce , e caro, 
Dimmi pur Berenice, 
Amica dimmig e-fe più lieta ancora 
Vuoci,ch’io-t’afeoltijo Dio,dimmitud bene. 

Dimmi pur tua delizia , tuo diletto‘, 
“Tuo vezzo ;ttio ripofo, e dimimilcara. 
Dimmidel tuo penfiei tenero oggetto , 
E dal mio labbro a fauellar ‘impara. 

Rid. Che fento! e purtù parti (Dim. &c 
Al fognotuo ?- 9 

Zer. Teco mio ben fauello,) 
Ch’il fogno mio tà feò, si tù fei quello? 
Non ri{pondi? : Kid. Cos fufo 

B 7 Chie-  



    

   

                    

   
    

                            

   

  

   

  

    

38 A "TIT: O 
Chiedo al core i {roi fenfi 

Ber. Ardo mia vita , el’alto incendio ing&bra 
La fonte del mio fangue se quindi ei {corre 
Per le attonite vene , e mette in foco 
Sino i penfieri; il ciglio tuo m’accefe 
In fen l’aimoertal fiamma ; 
Nel feno tuo ricereo 
Vhricouro pietofo a la mia vita. 

Rid. Reina, affoluo il feffo , e non eondanno 
Vn frenetico amore insì verd’anni. 
Maàti rammenta il fangue 
Da cuitraeftti il tuo ; le Regie fafce , 
La gloria de la Stirpe. 

Ber. Ah troppo infautte 
Memoriea chi ben’ama . 

Rid. Done fei Roficlea? perche non vedi 
De la mia fè l’alce vittorie . ap. 

Ber. Senti 
Vna Vergine illuftre, 
E con l’onor d’vn Diadema in fronte , 
Gheti chiede pietà de le fue pene. 
lo per te {prezzo i giufti 
Rimproueri del feflo 
Non auezzo a foffrir Donna , che prieghi © 
To che rigida altrui , {venai cotante 
Amorofe fperanze . 
Perte folo micangio , e t’offro in dono 
Cid,che in mercede a céto amanti io niego. 
O’ quella man crudele il cuor mi fueni , 
O’ la mia famma eftingua 
Vna pietà di quelle luci vaghe. 
Da Ridol fo ricerco ampleffi, ò piaghe. 

Rid. Reina , eccoti al piede 
Il reo del tuo delitto , ecco vna {pada 
{Che faprà vendicatti 5 il feno io t’offro 
Inerme al colpo, or tà gaftiga in effo, 
Vnito è la tua colpa, il mioriffiuto . 

. Rer. 
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SECONDO. $3b 
Ber. fl tuoriffiuto ? io dunque 

"T’aurò gettata al pie la gloria tutta 
Del Diadema , e del Sangue 5 
Perchè tù la calpetti ? 
"Ti fouenga Ridolfo , 
Che lo {degno più fiero è quel , che nafce 
De vn’ amor vilipefo . N) 
Retta, penfa, e rifolui . 
Sò,che quegl’occhi, a cui promeflo è il fan- 
Del Principe Britano , (gue 
Sono gli Idoli tuoi ; 
MA vn fagrificio a l’amor mio tù deui ,; 
E la Vittima è quefta ; 
Il tuo cuore io ricerce, ò la tua "Tefta . 

SCENA VII: 

Ridolfo . 

Rid. 1: mio cor non aurai Donna tafciua , 
Egli è già fagro ad Idolo più puro: 

Prendi pur’il mio capo , e pur ch’io cada 
Innocante olocaufto a Roficlea, 
L’ingiuftitia del colpo io non riffiato » 

Va fol Core io porto în feno, 
E lo fetbo al mio ‘Teforo. 
Solo d’vn foco auampo, 
E quefti accefe il lampo 
Di Roficlea che adore. 

n 2 SCE-  



    

            

     

  

          
     

40 ATTO 

SCENA vi 

Ernefto ; poi Lupino 

* 

Rod. O’ porgendo all’idol mio 
Molli pianti, e caldi voti 

MA per fato acerbo , e rio 
O fon vani è non fon noti. VÒò &c. 

- Ern. Lupino. 
Inup. Ah me infelice. 
Ern. Doue fuggi 2 
Zup. Mifermoz | 
Ern. Dunque il Regal Commando. 

Di Berenice, il tuo Sighor’inalza 
A l’impero fourano di noftr’armi£ 

Lup. Vero appunto prefente, 
uarido Arideno gli recò l’auifo . 

Mì il mio Padron , fe ben è brauo affai 5 
Hà p oco genio d’ arrifchiar la pelle . 

Ern: Pur giurò a Roficlea 
Di recar al fuo piè recifo il tefchio 
Del Britauo Ridolfo . 

Lup. E forfe il recherà 5; mà non recifo ; ( d p. 
Che di quel volto. , e di quel crin dorato; 
MA per grazia fegreto ;° I 
E innamorato morto fpiritato. 

Ern. Di Roficlea ? 
Lup. Di lei ; inà la fupérba 

Del fuo mal fi fà gioco . 
Ern. Così pur fal mio foco 

La bella Berenice , e {cherza, e ride, 
Lup. Poffibile ,; che mai 

Non fi cangi l’yfanza, 
E che vn amor più Mmafchio Acor né domini, 
Sì che le Déne corran diettro a gPVomini 2 

SCE- 

ET
A 

 



SECONDO. 41 

SCENA IX. 

- Ernefto (olo . 
M lei confufi penfieri ; 

le Del cor di Berenice , e che eredete 
Giunto è appena Ridolfo 
A la Reggia di Dania, 
Che la donna regal gli getta in pugno 
Formidabileil fren del noftro Marte? 
Nò non temer mio lufinghier Cupido ; 
La tua bella fperanza in fen richiama , 
E in faccia del tuo fol bendati , ed ama . 

Ern. Frà lacci, frà pene 
i E’l caro mio bere 

Coftante amerò , 
Se (prezza il mio pianto 
Maggiore fia il vanto 
Ch’a l’ora trarrò. Frà &c. 

SCENA VX, 

Roficleay Ridolfo , e Lisio tè 
pervo,. 

Rof. Ria, vn giufto fdegnoè affai fue 
Ne fenza vna gran vittima fi placa. 

Il mio, dicui più giulto 
Giammai non fù, t’offie la pace, e chiede: 
Il fuo degno olocautto ;; ’ 
Qlocaufto douuto 
Da la tua colpa al mio cocente amore. 

Rid. E qual fia quefti 2 
Ro/f. li core. 
Rid. Il cor mi chiedi , equando mai tel tolfi è 
Rof: Dunque egli è mio 2 
Rid. Cupido ,     BE 9 Il prim-  



   

   
     

                                                                

   
      

  

42 VAT TSO * 
11 primo dì , che il tuo bel volto io vidi 5 
E te l’offerfi in donoy 
SÌ gli Eterni volumi de le ftelle 5 
Cò l’aureo ftral ne figiliò il contratto. 

Ref. E difpornea' mio grado * 
Dunque potrò? 

Rid. Chi dona, ’ 
E foura il don fouragità fi ferba 5 
O” dona incauto , Ò toglie prezzo al dono. 

Re/. Con quelia dinque auttorità,ch’io ferbo 
Soura il tuo core, a Berenice il cedo . 

Rid. Che {ento , à Berenice? 
Strana gui fa d’amar, ah del tuo fdegno. 
Vna ingegnofa è quelta , 
Mì crudel tirannia. 

Rof. Nò mio Teforo, 
E quetta troppo tenera parola 
Sia teftimon del mio placato amore. 

Serui , Ridolfo , al tuo deftino , ed ama 

Vna Donna Regal, che perte pena. 
‘Ten priegano i più caldi 
Sofpiri del cor mio , 
Se qual fei leti fcopri , e ftringi il nodo 
Quanto faague rifparmi ? 
Dai la pace a doi Regni,ed vn neacquifti o 

Ciò che di te per me riferbo , è folo 

Vna parte fedel de tuoi penfieri 5 

Quetta non mi fi nieghi , e Berenice 

Vretarlo non faprà , che al malo bel foco, 

Se vna memoria io chiedo, egl’è ben poco. 

Se ad’altro amor ti cedo, 
Sol quefto don ti chiedo ; 
Ricordati di me; i 
Perderti mi contento , 
MA poi qualche momento - 
Volgi il petiero a l’immortal mia fe. 

Se &c. 
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SECONDO. 43 
i Rid. "Roficlea ; fe mi tenti 

La dignità de la mia fè fen lagna ; 
Mì fe quefta è vna pena, 
Con cui gaftighi i dolci affettì miei , - 
Sì Roficlea , che troppo ; 
Midfero io fon, troppo crudettù fei. 

Rof.'T'ioppo crudele io fon ? troppo crudeli 
Le ftelle fono- Eccoti vn foglio. Leggi. 

Ridolfo legge . 
Rid. Amo Ridalfo , o Roficlea , fuperbo 

Ei mi rifiuta ge forfe 
La più vera cagion ne [copre un'ombra. 
Yà ad’efJò vanne 5 il ino commando acquifti 
A me il fuo cuore 5ò lacero quel feno 
Stanchera l’ira mia vendicatrice. 
L’Amante , e furibonda Berenice . : 

Rof.Or vedi {dolo mio , s’egli è ben giufto , 
Che a sì gran prezzo il viver tuo ricompri. 

+ Rid. Roficlea , così vile 
Credi Ridolfo e l’ami 
Lafcia, lafcia chio feenda 
"Tutto innocentea Stige, 
È con l’onor de la mia fede in petto ; 
Lafciach’îo muoia, eviui; 
E fe la morte mia degna ti fembra 
Di qualche premio , accetta 
La bella eredità de l’amor mio, 
Prendi cura de l’offa, e ti fia caro 
L’enor del mio fepolero, 
E foura d’eflo feriui, - 
Con vna goccia almen del tuo bel pianto, 
Ceneri di quel cor, che amai già tanto. 

Iup.Eh Siguor, che fi parla ' 
Frà voi di morte‘vn’altro 1càpo io v’apro 
Dal furor de la barbara Reina. 

Rof. E qual fia quetti? 
Lup. In Cielo  



   

    

            

     

    
    

   

   

   

  

44 UST O ; 
Già la notte fi flende; infrà queft’ombre . 
Sotto fpoglie mentite ML A 
Fuggiam Ridolfo, & i05 

Ria. E che quì retti efpofta 
Di Berenice al difperato {degno 

- Roficleala mia vita . 
Lup:' È chi vieta cheteco 

Non fugga Roficlea è 
Rof. L’onor del grado, 

La gloria del mio nome , 
E l’amiftà giurata a Berenice. 

Rid. Se me tuo Spofo accogli 5 
Ceffan gli {degni , e l’armi 
Cadondi pugno al Marte Scando. 

Rof. Hai vinto. 
ZIup Non fitardi dipily 

Che già crefce la notte , e fuggon l’ore. 
Rid.L’opra ch’ei cominciò finifca amore e 
Rof. Tutta fede, etutta amore 

Vuò feguirti, © caro vifo ,. 
Cato vifo m’empi il core 
Con l’Idee del Paradifo. "Tutta &c. 

SCENA XI 
: :delfe . 

A Mor così ia o e în vita, 
Quando freme ful cuor dichi ben’ama, 

A! più dolce piacer fpeffo lo chiama . 
Ti feguo ò; bella 

Mia vaga ftella 
E ilcor coftante 
"T’edorerà . 
E in ogni loco 

«Al tuo bel foco 
Farfalla amante 
Sempre arderà. d 

‘Tifeguo &e 
Fine dell'Atto S.cendo . 

    

 



  
  

SCENA PRIMA: 
Campagna con Padiglioni in veduta 

della Città in lontano. 

NOTTE. 
Con Luna in Cielo. 

Ormondo con Soldati . 

‘Sprona fempre la gloria vn’alma grade. 
To,che per vie di palme hò tratta al Soglio 
La Figlia d’Viderico , 
Ne richiefti Sponfali, 
Vna porporatinta a le mie vene, 
In prezzochiedo , e nonin done; 
Le mie ragioni al Soglio , 
La Gloria de la Dania, a voi confegno, 
Ghe nel cuor de foldati è pofto il Regno. 

(Veri , ad alte imprefe 

SC É- 

ia  



     

46 ATTO 

SCENA TL 

Roficlea in abito di Paftovella con Lupino in 
abito di Paffore, Ormondo , poi Ridolfo 

in abito di Paftore anch’ e (fo . 

Rof. pis Zetri > 
Che le odorofe , 
Pompe di Flora 
Gite baciando, 
Deh rinfrefcate il foco mio volido; 

"Voi, che fi piacidiy i 
Di gigli, e rofe 
La bienda aurora 
Gite infiorando , 

Lufingate il mio eor;che pena amando . 
Leggiadri &c. 

O;m. E qual volto gentil Cintia mi {copre ? 
Rof. Ne pur giunge il mio ben , fido Lupino. 
Llup. Taci, a noi s’auicina 

Vnm’ignoto Guerrier; mà s’io non erro 
Ormondo egl’è, 

Kof. Egl’è dello . 
L’inganno de gl’Arnefi 
Secondi il labbro in femplici parole, 

Orm Olè, chi quì d’intorno 
In sì torbidi tempi , e sì fofpetti , 
Notturno il piè raggira ? 

Ro/. Paftorella fon’io, cui diede il Gielo 
Vmili fafce în pouera Capanna. 

Orm. OCleli, s’io non erro, 
Al fembiante ,a gl’accenti,è Roficlea.a p. 

Zup. Andiam Germana, che del fido cane 5 
Se tardiamo di più , perdiam la traccia. 

arm. "T’arrefta , dì , fe vn Caualiere ardella 
LN i 
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TER 20 

A i raggi del tuo volto , è che dire fti è 
2up. Oh l’affare s°imbroglia . d par. 
Rof. Signor,non diedea le fembianze mie 

"Tal forte il Cielo. : 
Orm. E pure io feato vn certo 

Genio per te, che rafomiglia amore. 
Z1np. Lufingarlo conuien , perchè ci lafci 

Partir in pace. Soprauniene Ridolfo . 
Rid. E’ quelfta : 

La bella fuggitiua? edeffa , e feco 
Va Caualier fauella . dp. 

Orm. Che rifpondi? i 
‘Ro/. Non sò, sì dolce in petto 

Miviuevncor, che sà niegat con pena 
A chi gli chiede amor, qualche fofpiro . 

Rid. Elifa andiamo . 
Roi Taci. s piano a Ridolfo . 
Orm. E chi & coftui 2 
Rof. VW n’altro a me Germano . 
Orm. Qualche graue difegno 

Hì per fuo fine il mafcherato inganno. a p. 
Secondiamo la frode. 

Kid Andiam, che troppo jo peno. 
Ref. NÒò non temer’ Idolo mio fereno . 
Orm. Mia bella, fe t’aggrada, 

Puoi fotto a quefte tende 
A {pettare de l’alba il primo raggio. 

Rof: "T'olgalo il Cielo. : 
Lup. A la Capanna Infermo 
Ciattende îl Vecchio Padre . 

" Orm. Almen prometzti 
Riftoro a l’amor mio col tuo ritorno. 

Rof. Mà s’io poi rifoluefi 
Di datti il cor, l’aureftia grado ? 

Orm. "Oh quanto . 
Rof. Mi faretti fedele ? 
Orm. Più , che Marte a Ciprigna . ap. 

i np.



      

48. A Ta Ti 0 
1up. Adeflo il mio Padron entra in arringo . 
Rid. Crudel . ; piano a Rof. 

Rof. Taci mio benygià fai, che io fingo . piano 
Orm. Mà tù farefti poi a Rid. 

Egualmente. coftante? 
Rof. Come a Cefalo Aurora. 

Maà vedi; io ne gl’Amanti 
Varie cofe ricerco. 

Orm. E quai fon quefte ? 
KRof. Mi piace il vezzo il brio, 

Laleggiadrèa, la gionentù, la fede, 
La modekfia, il coraggio , e la pazienza; 
Io non vò gelofie , {degni non voglio . 
Se tal fei, ti prometto i 

ualche parte del core. : 
Orm. Con fi bella {peranza io mi lufingo . 
Rid. Ah quetto fchetzo atroce 

"Troppo già mi tormenta. (piano a Rof. 
Rof. Eh nò , taci mio ben, già fai ch’io fingo . 

Sa ch’io mentifco, e pare ci pena; oh dolce- 
Error di gelofia mi fei pur caro . dp. 

Ormi Dunque bella mia Ninfa ; 
Sperar donrò gl’affetti tuoi è 

Rof. Mà fappi, 
Che le grazie ch'io chiedo , 
Giammai niegar non dei . 

Orm. Chiedi , e vedrai : 
Rod. Che pena . {( A parte. 
Zup. O fofferenza. | (4 partie. 
Rof. Chiedo folo da te la mia partenza. 

Rvficlea Sincamina per partire e 
Ormondo la trattiene . 

Orm. Si termini l’inganno : altro penfiero 7 
Mi nafce in core. O là. 
Efcuno Soldati con Torcie dal Padiglione . 

Rid. Che veggio? | 
Rof. O’ Cieli. 

Lupe 

  

    



TE R'4Z4 0 49 
Iup. A fè ch'io vò fuggir quefta tragedia. 

Orm. Reina , il difonor di roze fpoglie 

La dignità della Corona offende : 

Così con fuga vil , le fagre leggi: 

D’Ofpizio oltraggi? etù Campion eccelfoy 

Chea la mia dettra vfurpi 
L’alto impero de l’armi 5 
ll tuo genio guerrier cosi auilifci ? 

Soldati io vi precedo : 
Si fcostino à la- Reggia - 
Prigionieri coftoro 
Colà t’attende il tuo guerriero alloro - 

Nò di mirti non infiora 

L’ardue vie fiera la gloria .. 

Vnbel ciglio , che innamora 

Non è {corta a la vittoria. 
Nò di mirti &c. 

| ; 

| SCENA I. 

| Ritolf » e Roficlea - 
of Idolfo: . 

RA R Roficlea. 

Rof. il bel T'alamo è queltio mio Teforo 

Rid. Quetti funo gli ampleffi Idolo mio? 

Rof. MA Se morir. è d’vopo. ' 

id. E fe la Varca 

‘Htnoftcro Al recide. : 

Rof. Vniti Varcherem di Stige l’onda 

Rid. E vniti aucor ne acco; ‘lierà la fponda. 

| Rf. Renderàil foco mio 

I | Quelle ftanze d’oblio 
Viè più. ferenee 

Rid. Frà l’ombre t’amerò 
E fempre bacierò . 

Le mie catene -    



A-T=«T -0 

SCENA Iv. 
Galeria con Statue , 

Ernefto . 

Lila è pur la fperanza 
Vn foaue carnefice del. cuore 4 

Sonole fue lufinghe 
Martirij del penfiero : 
“Talio di. Berenice è 
Sieguo l’amor’, eda le nozze afpiro ,. 
Ed al’or, chele {pero , ' 
Nel dolce inganno mio meco deliro .. 

Rifpondimi, amore, 
Se maiquel bel volto 
Baciare potrò; , 
“Tuparlial mio core , 
Mì più che t’afcolto, 
Intender mensdò. 

Rifpondimi &c. 

SCENA Vv. 

Berenice , Ernefto 5 poi Arideno: 

Per. PR nefto. 
Er. Mia Reina. 
Per. In braccio ai venti : 

Volan lenoftre Infegne Je manca ancora 
I! Capitano a le feroci {chiere 

Frn. O:mondo? 
lere Éi contunmace - 

Vuol  



TERZO. SÌ 
Vuol le mie Nozze,e {pera ’ 

Con importune, e minaceiofe inchiefte 5 

Spogliar’ ia me di libertà gl’affetti . : 

Del fuperbo la fede è mal ficura . 

Arid. Reina, Ormondo il fiero 

Spronato dal dolor del tuo rifiuto 5. 

Ne la caduta notte | 

A letende recò rubello il piede , 

A fecondar le fue ragionial trono 

Chiamò le fchiere,e’l loro ardor v’applaufe 

Da rubelli fuggito . 

Così fedel vn fuo guerrier rapporta 

Ern. Chedi tarda ò Reina? a la difefa 

De ripariti voli; io fe l’concedi 5 

Co’ le {quadre fedeli andrò feroce 

A {parger del fuo fangue i 

Al traditor la via : i 

Si punifca il rubello , e fi calpefti. 

Giuttifica l’oltraggio _ 

Chino! gaftiga : io volo. 

E’ già di fama ingordo (ro, 

uelto,che al fianco io cingo egregio accia» 

E dal tuo volto a trionfar imparo . 

Si begl’occhi {cendo in Campo 

‘Tutto focoà guerreggiars 

Ed’il fiero voftro lampo 

Già m’infegna à trionfar . 

SCENA VE 

Berenice, e Arideno. 

nd QQ oto vna fciagura i 

Non fatolla il furor de la fortuna 

Aì delitto ’Ormondo altro fuccede 

+ Noa bes intefo sì 5 mà non men grave - 
Fer.  



        

3 “A TIT 0 
Ber. Che fia ? 
«frid.Ridolfo il Canaliero ignoto I 

Sen fuggi da la Reggia , e fecotraffe " 
Roficlea la Reina. 

Ber. O’ Dio che fento? 
4rid. Non fù già fenza frode 

Di coftui la venuta. 
Ce l’addita la fuga. 

Eer. lo. fon perduta. a par: 
Vanne Arideno, và, quanto è di forte 
In quefta Reggia inuia ; 
Sù l’orme di Ridolfo , e Roficlea. 

4Arid. ‘Ad’efequir l’eccelfa legge io fcendo. 
Ber. Difperato mio fogno. orsì l’intendo. 
Aride  Lufinghiera ancor baleni 

La {peranza neltuo cor: 
Così almeno Ò chiare [telle 
Men rubelle . 
Gon mè foffe il voftro ardor. 

Ber. Non fauellò mai così chiaro. in Delfo 
D’Apollo il Simolacro. . Eccola Donna 
Velata il volto ; E’ Roficlea , che ftringe 
Fra dolci ampleffi ittraditor Ridolfo .(bra,. 

- Ah che queft’alma vn giulto orror’ingom-. 
Seà preffaggir le fiere mie fuenture, (bra, 
"Tripode è vn fogno , ed è Cometa vn°’om.. 

SCENA. VII. 

«Arideno pai Ormondo, Roficlea, Ridolfo ,, 
e Berenice. 

Arid. ©) Eina, Ornmiondoriede 
Pacifico à la Reggia, 

E feco tragge 
Prigioniero Ridolfo 5 e Roficlea 

Ber. 

     



TUE ZO. GY 
Fer. E che fia ciò 2 reso ; 38 

Maìà cuftodite fien da l’armi noftre 
Quefte Soglie Reali. 
Siete tutte prodigi ore fatali . 

Orm. Berenice , il rubello , 
ltraditor Ormondo, 

Perche’ di lui ta fellonia gaftighi , 
S$corta à pigliar dala tua. man la fpada 
Ridolfo il forte , il Capitano illuftre . 

Ber. O Dio, che veggio ! 
‘Riad. Ponero cor, che fia? 
Ber. Ormondo , il tuo delisto 

Perde l’artor nel benefizio. Vanne. 
$i cuftodifca Ormondo : 
Con cauta , ma coperta gelofia: ( Ad Arid. 

Orm. In Berenice vn cor Real fi fcopra ; 
Poco premia ta lode vne bell’opra . 

Parte [eguita da Arideno. 

SCENA VIII. 

Ber. Rid. 

i e mi vuoi? Giudice , ò A- 
Moglie , ò Nemica?dì. (mante? 

Rid. Regina, e giufta - 
Ber. Meglio , meglio configlia 

I cafituoi. Frà doi contrarieftrami 
Oggi fei pofto, il Trono, ed il Feretro s - 
Vedi, fin doue giunga 
L’Infano foco mio ; tant ei m’abbaglia , 
Che la tua colpa în te già più non veggo, 
Non veggio più l’alta ragion del Regno; 
Qual delitto fà mai più fortunato ? 

Guarda  



54 MA NT ATO: 
Guarda, che nuoua offefa, 
Al fietomio Qupido 
Il fulmine fatal non cangi in pugno; 
Scieglier’adeflo dei ; t’offre la forte. 
Il mio core, il mio Regno , è la tua morte; 

Rid. Reina il core è noftro, } 
Noftra non è la libertà del core. 
Se fciolto ei foffe,, il recherei fuperbo 
Olocaufto d’amore al tuo bel volto è 
Mà Roficlea.. .. 

Eer. Non più fellon,t’intendo ; 
Vò rifparmiare à l’onor mio l’offefa 
D”va più franco riffiuto. 
Serba, ferba quel coreà Roficlea; > 
La mia vindice Aftrea + 
Adempirà quel Sagrifizio indegno 
‘E fchernirà l’oracolo del fogno:  -afa 
Tel fuellerà ilCarnefice dal petto ; 
Indi fàrò , che in effo 
La mal’amata amante ; 
Con famelico dente, | 
A gran cena di fangue,. , 
Di cui forfe n’haurebbe Atreo fpanento , 
Laceli, Squarci, sbrani (mento. 
La fua immago, il tuo amore , e il mio tor= 

Smorzerò 
In quel Sangue traditor 
L’alta famma del mio cor .. 
Spargerò 
Quelle Vifcere fuperbe i 
Sù l’arene, e foura l’Erbey: 

“Per trofeo del mio furor. 
S$morzerò &c. 

» 

 



T E E Z 0. ss 

Sua No As 1 

"“Ridolfo . 

To cor, eon quanta pace 
Soffri l’Annuntio orrendo ! 

Or sì, chè il mio gran fangue in te conofco: 
Ah, che veggo pur’io qualche {pauento: 
‘Temo il dolor di Roficlea ; mio nume 
Da pur legge al bel planto ; . 
Che fe di Berenice il fiero sdegno 
Vuol fepolto il mio cuor nel tuo bel feno, 
Dentro vn’Vrna sì bella’; e sì gradita 
Non muor Ridolfo nò, ma cangia vita, 

  

Per goder sì bella ' morte, ;à 
_E° pur poco ogni tormento: 
Saprò ben morir da forte , 
Che dell’Vrna io fon contento. 

Per &c. : 

SCENA. Xx 
Loggie Reali 

  

 Lupino. 

i Givi di quà , di là Soldati ; oh doue 
i M’hà eondotto il mio Diauolo : : 

 Volea bep’io fupgir , ma vn poco, poco. 
D'affetto,che ancor porto al mio Padrones 
M’”hà riccondotto in Corte 5 i 

Per 

 



  

56 A TT 0 
Per fentire di lui qualche nonmella. 
Quante rovine mai 
Per caufa di quel cieco maledetto; 
Che fi diimanda amore > : 
Si dourebbe chiamar tormento , affanno 5 
Precipizio, pazzia, pefte ; malanno . 

E la vita degl’Amanti 
Vna Vita da Galera: 
Non mangiar che pan , e pianto , 
hauer fempre ceppi à canto, ; 
E penar mattina, € fera. E lavita &c. 

SCENA XxIL 

Ormondo. 

Così baffi affetti’ 
Puo feruir Berenice , 

‘Ed aullir la dignità del Trono è 
Dei foraftier i idolfo 
Auampa la Reina, e tale in Corte: 
Fama ne và : nò non farà sì vana 
Ciò che giulto io richiedo , 
Ed ingiufte le ftelle ancor non credo .. 

Offro ai Numi è pace, è! guerra 
Orche giutto al ‘Trono anelo ;, 
©” mi lafcîno la terra” A 
O’ mi temano nel Cielo.  Offio &e 

SCENA . xi, 
Roficlea , Ridolfo conguardie, e det t} 

int ifparte . a # 

Brm. LL; Cco il mifero . : 
E feco è Roficlea , ì 

Rid. 
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Rid. Non celebrar col pianto 

Funerali sì dolci > Idolo mio. 
Rof. Tù rimproueri 5 o caro 5 al mio dolore 

Vna gran debolezza 5 i 
Chequegli non raffembra vn dolor grande, 
Che lafcia al eor la libertà del pianto. 

Rid. E qual gloria maggior {perar potea 
ll mifero Ridolfo 5 
Che morire per te ? fpirar dinante 
Alf ereno {plendor degl’occhi tuoi? 
-MÀà pur premio maggiore 
Conceder volleall’immortal mia fede , 
La bella crudelrà di Berenice. 
Entro à quel fen di neue, 
AI fedele mio cor , ella deftina. 
ll fuo degno fepolcro; - 
Roficlea , ti fia caro ì 
Quefto illuftre depofito d'amore 
Con sì bel pegno in petto 
De l’amor mio , perdona i 
Al mio Padre real (/ pouero Padre, ) 
Quella de l’amor tuo crudele offefa : 

uefto dono ti chiedo 
Ne gl’eftremi momenti ; 
Del viuer mio , perdona è Berenice 
Quetta bella empietà, tanto à me cara, 
È più ch.altrui , perdona 
A me fe non t’amai, quanto io douea'; 
Setanto mi prometti , a AR 
"Troppo dolce la morte il dardo fcocca 5 
Edio queft’alma immacolata , e pura 
Efalerò coltuo bel nome in bocca. 

Orm. Deltarebbe pietà ne’faffi fieffi. | (ap. 
Rida. Per te viffi Roficlea, i è 

Rofilea perte Moro. . 
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SCENA VLTMIA,. 

Tutti : 

Ber. 1(C'Oldati, fieffequifca 
La Regal mia fentenza. 

Muoia Ridolfo , e Ro ficlea'fi accinga , 
Soura Menfa imbandità dal furore, 
A ber quel Sangue, à diuorar quel core. 

Rof.Sù via furia 5 s’adempia I 
L’orribile decreto , #2: 
E’ maggior , ché non credi ,e à te più: cara 
L’ottia che fueni ; è quetti 
Del Britano R egnante, 
L’augutto figlio . 

R'. Sìtremajo ‘Tiranna 
Al formidabil home: “#7 
È dì con quanto inganno 

* Spéraui vna viltà dal mio gran fangue” 
Ar 'd. Reina Berenice, or chè caduto 

Neila tua man R.ido{ò . 1! chiufo foglio , 
Della Regal tua Madre vitimo dono , 
Per fourano commandoaprir tà di ‘ 

Ber: Vanine séd a meloreca, st) 
Era. Reina , vo tegio fangue Aa ig I 

‘Rifpetti la vendetta a A 
Serba in Rido!lfo vn pegno è 
D'eterna pace, eficurezza al Regno 

Orm. Nò nd, di fangue ingorda i 
Freme ancor sìrle vie del pigro Lete 

‘ L’ombra del mioSignor,del tuo gra Padre. 
uefta vittima attende 

L'’offefo Geniozoggi VIderico afpetta 
uetto fagro trofeo di fua vendetta, 

Ri dsnto pigra è la Parca 

Rof.  



Si
 

          

Tr E ZO. 
Ro/. Ah che il cos i 32 

Quafi mi toglie il core. 
Ritorna Arid. Eccoti il foglio . 

Porge il foglio figilaio a Berenice , che 
Legge piano . 

Orm. Omai fu l’arco 
S’incocchi il dardo ,e cada 
Quetta vittima illuftread V Id erico 

Rof. Ah miodolce tefoto . 

I Soldati lenanoRoficlea da Ridolfo . 
Per. Ah. nò Fermi; foldati. O carò Enrico 

Corre’, & abbracia Ridolfo ; o 
Arid. Che fento! 

Eri i 2. Earico! i 
Orm. i 
> ; \ i è Ro è a. O” felle . 

Ler. Attendi Roficlea: Ormondo leggi, 
Legge Or. J( Berenice 5 dalcafo , 

D’ snglia genata a le nemiche fponde 
A Federico , illuftre E 
Per Neli sc per fede 
Serbata xl aio Signor, fidai me ftefsay 
E nel mio venire chinfa 5 
La reliquia fatal del noftro fangue: 
Nacque, dl’ Enrico il nome z 
Gli'pofi , crebbe : A Federico (teJo 
Vn pargolesto fuo tenero Infante 5 
Perla Marerna morte y 
Di Ridolfo col’nome , 
Il crudel Bolefiao commeflo auea , 
Cejle il Bambino 1 Tato ; ed in fua vece, 
Mo a pietà de l’afpye mie fueninre 5 
Enrico refe il Canaliero al crudo 
Britano Re:L’accolfe se fuo creduto , 
Gli diè Ragion de la Britania al Regno . 
Moribonda difcopro : » 
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A tè Figlia l Arcano 5 
Col nonse di Ridolfo 
Quefl'è Enrico il mio Figlioy a te Germano y 
Dara fede al mio feritto 
FPna fpada , che ad e/Jo salma , e ficura , 
Sul manco braccio effigìò natura . 
Tanto /copre cadente , e moribonda o 
L’infelice Reina Rofimonda i 

Rid. moftra la [pada ImprefJa nelmawco braccio 
Rid. Ecco il fegno fatale . - 
Ber. Vieni frà quefte braceia 

Cara metà di noftra ftirpe. Ah quello 
Soaueardor, che mi infiammaua il core 
Era del fangue , ed io. credei d’amore . 

Rid. Adorata Germana 
Lafcia che al fentiftringay 
E Roficlea m’annodi 
Reina , è Spofa 

Ro/f. O miei beati nodi 
Rid. Ernefto,in te grand’Alma 

Vidi à mio prò, di Berenice al letto: 
$’ella v’applaude , io l’amor tuo deftino 

Eer. Gl’ofro la'deftra ed i tuoi cenni inchino 
Ber. Rof.  a2. TÀ fei l’anima mia 

Rid. Ern: a 2. Mio ben t’adoro 

Lup. Signor ecco lupino à piedi tuoi 

E già d’effer fuggito io mi vergogno 

3er. Adempito è l’oracolo del fogno. 

Mais Apres toni ce 1 e/b qu un fonge. 

Le fommeil trompe hìreufement , 

Ses biens ne font rien que menfonge: © 
Etle plaifirle plus charmant, 
Quand il eft paffè,n’eft qu’vn fonge 
Le mien s’en fuit comme vn èclairy 
Quì pafle au travers d’vn nuage, | 
Et il fe ra perdant en l’atr 
Auec vne flatenfe image. 
IL FIN E.  



 



 


